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Sta tornando 
l'odore dì fuoco 

degli anni Trenta 
Q

UALCHE modesta 
riflessione sulle Fal
kland e sul Libano. 
In apparenza (e in 
tanti dettagli) si 

tratta di due «crisi» molto di
verse. Ma c'è un elemento (di 
fondo) comune. Vediamolo. 

Se l'Argentina aveva ra
gione (non vogliamo entrare 
nel merito), allora, riconqui
stando le isole, la Gran Bre
tagna ha commesso un so
pruso. Se, invece, l'Argentina 
aveva torto, allora la Gran 
Bretagna ha ristabilito la 
giustizia. Ma lo ha fatto (lo 
ha potuto fare) solo grazie al
la sua superiorità militare, a 
un maggior impegno milita
re, agli aiuti militari ricevuti 
da un alleato (gli USA) più 
potente di quelli (numerosi 
ma più prodighi di parole 
che di gesti concreti) di cui 
disponeva la giunta di Bue
nos Aires. 

Sono state insomma le ar
mi (non la ragione) a decide
re. Richiami alla storia, ai sa
cri principi, ai valori morali, 
al famoso (e misterioso) «di
ritto internazionale», come 
pure bandiere e fanfare, non 
sono serviti che a maschera
re la realtà nuda e cruda: la 
sola legge che abbia trovato 
applicazione nell'Antartide è 
stata quella del più forte. 

Nessuno ha ascoltato il pa
rere degli abitanti delle Fal
kland. E nessuno (nessun 
ONU, nessuna OSA, nessuna 
CEE, nessuna NATO, nessun 

Eatto regionale) è intervenu-
> non diciamo a riparare il 

torto subito da una parte o 
dall'altra, ma almeno a fare 
(sul serio) da paciere. A costo 
di annoiare il lettore, lo ripe
tiamo: l'Argentina non ha 
perso perche aveva^ torto (se 
l'aveva), ma perché era più 
debole. E la Gran Bretagna 
non ha vinto perché aveva 
ragione (se l'aveva), ma per
ché era più forte. Poteva an
che accadere il contrario. La 
morale (amara) sarebbe sta
ta la stessa. 

L
A MORALE è la stes
sa (o quasi) anche nel 
Libano. I palestinesi 
non vengono massa
crati perché hanno 

torto, ma perché sono più de-' 
boli. E gli israeliani non li 
massacrano perché hanno 
ragione (o, addirittura, «per 
difendersi», come ha tentato 
di farci credere qualche im
pudente difensore d'ufficio 
di Begin), ma perché sono 
più forti. Se nel 1948 i palesti
nesi fossero stati in grado di 
impedire la fondazione dello 
Stato di Israele, oggi i più for
ti sarebbero loro, liberi, indi
pendenti e padroni in casa 
propria, invece di essere di
spersi, perseguitati e decima
ti, con la complicità di qual
che governo (USA, per esem
pio), l'ipocrita costernazione 
di altri, l'impotenza di tutti. 
È doloroso constatarlo: gli 
uomini hanno un'irresistibi
le attrazione per i fatti com
piuti, si inchinano volentieri 
al «dettato della Storia» (con 
la S maiuscola). 

Abbiamo detto che la mo
rale è «quasi», ma non pro
prio la stessa. Il perché è sem
plice. Nelle Falkland, infatti, 

ha trionfato «soltanto» la leg
ge del più forte, la cultura 
della guerra (come dire?) tra
dizionale. Nel Libano, inve
ce, si impone, si auto-investe 
di mostruosa «legalità» la 
legge del terrore e dello ster
minio (la legge della giungla, 
come si diceva un tempo fa
cendo torto al duro ma inno
cente equilibrio ecologico 
della giungla). Si impone, ta
le legge, non per iniziativa 
sporadica di piccoli gruppi 
disperati e irresponsabili, ma 
per l'azione ben studiata e 
programmata di uno Stato, 
di un governo, di generali e 
uomini politici con tanto di 
titoli, cariche e (usurpatissi-
mi, è vero) Premi Nobel per 
la pace. 

P
ER L'OCCASIONE 
sono stati evocati i 
pellerossa. Sono stati 
evocati anche gli 
stessi ebrei. Il paral

lelo è terribilmente convin
cente. Come in un'infernale 
carambola (poiché non si 
può certo parlare di scambio 
dei ruoli), i perseguitati di ie
ri scaricano su un altro popo
lo le stesse violenze di cui fu
rono vittime in un'altra epo
ca e in un altro continente; 
ed affermano con i mitra e le 
bombe il «diritto» non solo di 
conquistare territori altrui, 
ma di deportarne, di scac
ciarne, di annientarne gli a-
bitanti. Credevamo che tale 
«diritto» fosse stato abrogato 
nel 1945, con la chiusura dei 
forni crematori di Hitler. Ci 
sbagliavamo. I superstiti del
la prima «soluzione finale» 
ne sognano (e ne praticano) 
un'altra. 

C'è, nell'aria, un odore 
sgradevole: l'odore (di fuoco, 
di fumo) degli anni 30. Non 
condividiamo la futile no
stalgia che qualcuno sembra 
nutrire per quel decennio. In 
un discorso ormai dimenti
cato, di un uomo troppo ese
crato (oggi, dopo essere stato 
ieri troppo lodato), leggiamo 
una lista degli «avvenimenti 
più importanti del periodo»: 
«Nel 1935 l'Italia ha aggredi
to l'Abissinia e se ne è impa
dronita. Nell'estate del 1936, 
la Germania e l'Italia hanno 
intrapreso un intervènto mi
litare in Spagna... Nel 1937, il 
Giappone, dopo essersi impa
dronito della Manciuria, ha 
invaso la Cina settentrionale 
e centrale, ha occupato Pe
chino, Tientsin, Sciangai... 
All'inizio del 1938, la Germa
nia ha occupato l'Austria, e, 
nell'autunno del 1938, la re
gione dei Sudeti in Cecoslo
vacchia. 

A
LLA fine del 1938, il 
Giappone ha occu
pato Canton, e, all'i
nizio del 1939, l'isola 
di Hainan...». 

«La nuova guerra... è di
ventata un fatto», conclude
va l'oratore (che era, come 
tutti avranno già capito, Giu
seppe Stalin). Colpisce la da
ta del discorso: 10 marzo 
1939, non 10 settembre. Do
vevano passare ancora sei 
mesi, prima che la «nuova 
guerra» cominciasse. Uffi
cialmente. In realtà, era già 
cominciata da un pezzo. 

Mentre noi ci preoccupiamo, 
i mercanti d'armi esultano. 
Anche in Italia. Da quando si 
è cominciato a sparare nel 
lontano Sud, le principali so
cietà produttrici di missili, 
radar, navi, aerei da guerra, 
hanno moltiplicato le pagine 
di pubblicità su riviste e gior
nali di tutto il mondo. I<e of
ferte sono sempre più allet
tanti. E i governi (compresi 
quelli dei paesi più poveri, 
che non risparmiano al Nord 
accuse di egoismo e sfrutta
mento) fanno la fila e si pre
notano. Gli specialisti analiz
zano con freddezza «scientifi
ca» successi e insuccessi, sug
geriscono correzioni e perfe
zionamenti. L'ordigno mili
tare, e il più ambito, è quello 
che ammazza di più, con più 
rapidità e minor spesa. Si di
ce che in una società italiana 
si sia brindato agli «exploits» 
di un certo acreo da caccia, 
che nel cielo dell'Antartide 
«ha fatto meraviglie», come i 
famosi «chassepots» francesi 
a Mentana. Scommettiamo 
che fra i festeggiatori c'erano 
non pochi rispettabilissimi 
padri di famiglia. . L'inco
scienza non ha limiti. 

Per anni, uomini intelli
genti ma disonesti ci hanno 
spiegato con parole suadenti 
che le spese militari, le som
me astronomiche investite 
in ricerche nel campo missi
listico (e spaziale) avevano 
(avrebbero avuto) effetti «be
nefici», sebbene «indiretti», 
sulle attività umane costrut
tive, di vita e di pace. Qualcu
no, in buona fede, ci aveva 
perfino creduto. Ora, però, 
uomini altrettanto intelli
genti, e onesti, ci hanno di
mostrato esattamente il con
trario, togliendoci quest'ulti
ma (in verità esile) consola
zione. Le spese militari non 
solo non contribuiscono al 

firogresso, ma lo distorcono, 
o frenano, al limite Io rendo

no impossibile. È una verità 
che sospettavamo. Ora ne ab
biamo la sconsolante certez
za. 

L
A CONCLUSIONE 
potrebbe essere di
sperata. Stiamo dun
que scivolando verso 
un nuovo olocausto? 

La terza guerra mondiale è, 
anzi, già cominciata? Nessu
no è profeta. Rispetto alla ge
nerazione degli anni 30, 
quella degli anni 80 ha però 
almeno un vantaggio. Non 
ha più illusioni. Non applau
de sotto storici balconi. Sa. O, 
se ancora non sa, può facil
mente informarsi, in fin dei 
conti, generali e statisti sono 
uomini come gli altri. Posso
no essere costretti a cambia
re. Possono perfino essere 
cambiati. Perché bisogna a-
vere il coraggio di riconosce
re che non c*è regime demo
cratico, né dittatura, che si 
regga senza consenso «di 
massa». La pietà per i soldati 
morti non ci vieta di ricorda
re che le guerre non si fanno 
senza soldati, che ogni solda
to è un uomo, e che gli uomi
ni hanno tutti quel piccolo 
«difetto» segnalato dal poeta 
(che è poi forse la loro unica 
virtù): possono pensare. 

Arminio Savioii 

Giappone, dietro il mito/4 

Dal ricordo indelebile di Hiroshima alle proteste 
di oggi contro il riarmo sollecitato da Reagan: 

il rapporto con gli Stati Uniti è il vero problema 
del moderno Giappone. Quali risposte danno 

i partiti di governo? E quali la sinistra? 

Di ritorno dal Giappone 
Dalla parete a vetro dell'aula di conte-

reme dell'Università di Nagasaki lo sguar
do affonda su una tranquilla Insenatura di 
mare azzurro intenso fra sponde scoscese e 
selvose. Sono con me attorno a un gran 
tavolo numerosi professori dell'Istituto 
perla cultura della pace, un centro Interdi-
sclpllnare di ricerca dal fine eloquente
mente sintetizzato nel nome, che è sorto 
nel quadro dell'Istituto universitario di 
scienze applicate. La giornata è calda e lu
minosa. La natura evoca Immagini di va
canze. Noi parliamo di ben altro. Nagasaki 
non consente distrazioni. Tutti sanno che 
è, con Hiroshima, la seconda città atomiz
zata nell'agosto '45: ho scelto di venirvi 
poiché ero già stato a Hiroshima anni fa. 
Pochi sanno però che la città è disposta in 
una delle più belle cornici paesaggistiche 
del mondo, fra alture sinuose, promontori 
e golfi, boschi esotici (per noi) straordina
riamente folti e profumati. Il contrasto col 
ricordo di quel che successe il 9 agosto 1945 
risulta ancora più stridente. 

Nagasaki ormai è interamente ricostrui
ta e Ingrandita. Le ferite non si vedono più. 
Di notte, dall'alto di una terrazza sulla col
lina, la conca della città è tutta un ricamo 
di luci, come Rio, come Napoli. Solo uno 
sconosciuto si avvicina per Indicarmi un 
punto lontano nel buio e dirmi: la bomba 
scoppiò là. Qui infatti è 11 problema. La 
bomba, nonostante tutto, è ancora presen
te. Lo è non solo nel museo a sei piani 
costruito a poca distanza dall'epicentro 
dell'esplosione e riempito di cimeli e foto 
raccapriccianti. Lo è nei ricordi, nelle me
nomazioni, nelle sofferenze degli ihibaku-
sha*, le vittime sopravvissute al bombar
damento. Lo è negli studi dei miei interlo-
cu tori dell'Istitu to che ne spiano le possibi
li ripercussioni ritardate, biologiche e psi
cologiche, tra coloro che sono venuti al 
mondo dopo. 

A tanti anni di distanza credo si possa 
dire che le tracce lasciate sul Giappone dal 
due bombardamenti atomici sono indele
bili. Bene ha fatto Pertlnl — mi hanno det
to in molti — a recarsi a Hiroshima e male 
invece Mitterrand a non Imitarlo. 

Il Giappone nella politica internazionale 
è schierato decisamente cogli Stati Uniti. 
Il partito llberaldemocratlco, sostenitore 
rigido di questo allineamento, gode di una 
solida maggioranza di governo. Afa pesa 
sulle classi dirigenti del due paesi, che so
no sostanzialmente rimaste le stesse, la re

mato la grande dimostrazione antinuclea
re di Tokio del 23 maggio, una delle più 
Imponenti viste dalla capitale giapponese. 
L'opinione pubblica ha conservato su que
sto tema una sensibilità profonda, che è 
ancora oggi il maggiore ostacolo, nell'In
terno del paese, contro 1 plani di riarmo, 
nazionali e Internazionali, nonostante le 
divisioni serie che impacciano le sinistre, 
animatrici tradizionali del movimento an
tiatomico. 

Sebbene non rientrasse in questa nostra 
breve inchiesta un'analisi della sinistra 
giapponese e del suol problemi, ci sembra 
utile, prima di concludere, dire qualcosa 
del Partito comunista giapponese, che di 
quella sinistra è forza minoritaria, certo, 
ma assai caratteristica. La sua battaglia 
antiatomica non ha mai avuto soste. Il 
partito conta su un 10% dell'elettorato. Ha 
una consistente presenza soprattutto nelle 
amministrazioni locali. E un partito che 
ha una storia travagliata e che attraverso 
questa storia ha maturato un fiero senti
mento di indipendenza. Credo sia bene 
comprenderne le ragioni. 

Sua matrice è, come per tutti i partiti 
comunisti, il vecchio Comintern, sebbene 
già alle origini vi fossero nella sua situa
zione non pochi tratti originali. Nel dopo
guerra, uscito da una lunga clandestinità, 
il partito si è trovato a fronteggiare un 
compito che non aveva analogie: operare 
in un paese di capitalismo altamente svi
luppato, eppure fortemente subordinato 
ad un'altra grande potenza capitalistica. 

. Orientarsi in questo medito problema poli
tico e storico non era facile. La spinta che 
venne allora dall'URSS e dalla Cina, forti 
entrambi in quel momento di un enorme 
prestigio agli occhi dei comunisti giappo
nesi, non fu di aiuto. Tutt'altro. Essa li in
dusse a considerare il Giappone quasi al 
pari di una colonia e li stimolò a una lotta 
armata, incoraggiando tendenze estremi
stiche che già esistevano. Unita alla re
pressione, che fu scatenata contro di loro 
da Mac Arthur nel periodo della guerra di 
Corea, questa tendenza pose il partito in 
una situazione drammatica. 

Da quella caduta esso è risalito per un 
difficile cammino. La ricerca e la difesa 
della propria autonomia ne è stata una 
componente essenziale. Cominciò nella se
conda metà degli anni 50 con una riflessio
ne critica sul proprio operato, che non fu 
compresa dagli interlocutori di Mosca e di 
Pechino. Quando le due massime potenze 

Un incubo chiamato America 
sponsabilità, condivisa da entrambe, di 
quella duplice esplosione che è stata anche 
l'inizio della mostruosa corsa agli arma
menti nucleari, continuati senza tregua 
nel mondo. Una colpa comune le unisce. 
Una delegazione di Nagasaki è andata in 
questi giorni all'ONU per dirlo. 

Dalla corsa alle armi il Giappone è rima
sto, per sua fortuna, in gran parte escluso. 
Secondo l'art. 9 della Costituzione lo Stato 
rinuncia alla guerra, alle forze armate, al
lo stesso diritto sovrano di belligeranza. 
Per gli armamenti atomici fu proclamato 
sin dagli anni 50 il triplice *no>: niente im
piego, niente produzione, niente introdu
zione dall'esterno sul territorio nazionale. 
Queste rigide consegne in pratica sono già 
state violate: il paese ha oggi intatti le sue 
forze militari, sia pure non ingenti, e pa
recchi osservatori mi hanno detto di essere 
convinti che vi sono armi atomiche nelle 
basi di cui gli americani dispongono (il go
verno dice pilatescamente di non saperne 
niente). La proposta di trasformare in leg
ge i tre principi antinucleari viene d'altra 
parte respinta dai dirigenti dello Stato. 

Ma oggi accade qualcosa di più. E in cor
so una campagna per rivedere l'art. 9 della 
Costituzione e introdurvi almeno il diritto 
di belligeranza. L'amministrazione Rea
gan Inoltre preme perché il Giappone riar
mi a sua volta. Non pochi a Tokio la so
spettano di farlo per motivi concorrenziali: 
accrescere il peso delle spese improduttive 
sull'economia giapponese e aumentare le 
vendite di quelle armi pesan ti (aerei o na vi, 
per esempio) che per antico divieto i giap
ponesi ancora non possono produrre. Il pe
ricolo politico Internazionale di un simile 
orientamento non diminuisce tuttavia per 
questo. 

L'opposizione al trattato nippo-ameri-
cano e stata protagonista in Giappone di 
accese battaglie. L'odio per le armi atomi
che le è servito da alimento. Lo ha confer-

soctaliste entrarono in conflitto tra loro, le 
critiche dei comunisti giapponesi ad alcu
ne decisioni sovietiche Indussero gli osser
vatori esterni a includerli automatica
mente nei campo cinese. Era un giudizio 
sbagliato, poiché il loro non era un allinea
mento subalterno. La discussione franca 
con I cinesi li portò infatti nel '66 a un 
aperto conflitto con Mao. Tutti i documen
ti di queste dispute sono stati pubblicati, 
perché i comunisti giapponesi non hanno 
mai cessato di difendere le loro ragioni. Da 
allora non hanno sacrificato a nessuno, né 

„ ad alcuna esigenza diplomatica, la loro, in-, 
.' dipendenza.dj giudizio.:__... . 

li clima, culturale in cui si muovono è a 
sua volta ricco di tratti originali. Vi è tra 
l'altro In Giappone una seria, sebbene pò
co conosciuta In Europa, tradizione di pen
siero marxista autonomo, sviluppatosi an
che al di fuori delle formazioni politiche 
che hanno cercato nel marxismo la loro 
ispirazione ideale. I comunisti giapponesi 
trovano in questo quadro nuovo nutri
mento per loro originali riflessioni: ne ho 
avutola netta sensazione nelle lunghe di
scussioni sulla storia del movimento ope
raio cui mi hanno essi stessi stimolato du
rante il mio soggiorno. 

Tra le tante caratteristiche del paese 
questa non sarà certo quella di maggior 
conto: credo tuttavia che trascurarla, per
ché accecati dalle luci ai neon dei tmiraco-
li» economici, sarebbe un altro modo per 
nascondersi l'estrema complessità di que
sto paese, troppo spesso ritenuto margina
le, eppure protagonista in modo tutto suo 
delle formidabili trasformazioni del mon
do moderno e dei suoi drammi (a comin
ciare da quello che nacque proprio a Hiro
shima e fra le dolci colline di Nagasaki). 

Giuseppe Boffa 
(Fine. I precedenti articoli sono stati pub
blicati il 12, il 15 e il 22 giugno). 

La vita affettiva, depurata però da ogni eccesso sentimentale, nel primo romanzo di Ugo Dotti 
«Le chiavi d'oro », che racconta l'approdo di un piccolo borghese di provincia nella grande metropoli 

Dove 
sono 

le chiavi 
della 

felicità? 
Sino a qualche tempo fa, 

parlare di sentimenti e di let
teratura sentimentale era 
considerato Indizio sicuro di 
ritardo, se non di mistifi
cazione culturale. Quei ter
mini evocavano soltanto la 
retorica del tardo romantici
smo ottocentesco, ora svene
volmente languida ora melo
drammaticamente enfatica, 
proseguita e imbastardita 
dalla pegglor narrativa di 
consumo del nostro secolo. 
Negli ultimi anni però le cose 
sono cambiate: e 11 senti
mentalismo non appare più, 
a scrittori e lettori, come si
nonimo d'una visione edul
corata, semplificata, piagnu
colosa della realtà Individua
le e collettiva. Ciò può appa

rire banale a dirsi; ma in 
realtà Indica un mutamento 
notevole di clima storico-I
deologico. 

Il ritorno a una considera
zione positiva degli elementi 
di pathos sempre Insiti in o-
gnl esperienza esistenziale 
trova testimonianza signifi
cativa in «Le chiavi d'oro» di 
Ugo Dotti (Rizzoli, pp. 238, L. 
10.000). Il libro è singolare, 
anzitutto per la personalità 
dell'autore. Docente univer
sitario, noto per I suol studi 
su Petrarca e su Machiavelli, 
Dotti giunge alla narrativa 
In età non più giovanile; e co
me accade In casi slmili, ten
de a trasferire nel suo primo 
lavoro romanzesco una serie 
inconsuetamente ampia di 

motivi, quasi una somma 
delle riflessioni maturate nel 
corso delle sue vicissitudini 
pratiche e Intellettuali. 

Il terreno prescelto è quel
lo della memoria autobio
grafica, che porta a far riaf
fiorare nella coscienza e fis
sare sulla pagina, coi trasalì-
menti del cuore, gli stati d'a
nimo di cui l'io si è nutrito in 
altre stagioni e che hanno 
collaborato, tutti, alla defini
zione di una personalità. Ov
viamente, Dotti si muove 
sulla linea lunga del proustl-
smo, alquanto evidente nelle 
tecniche e nel modi di lin
guaggio adottati. C'è però 
una differenza non dappoco. 

•Le chiavi d'oro» si colloca 
in una dimensione di quoti

dianità dimessa, connotata 
In senso plccoloborghese, 
fuori d'ogni luce prestigiosa. 
L'ambiente principale è quel
lo d'una città di provincia del 
Nord, che potrebbe essere la 
Cremona nativa dell'autore: 
di qui 11 protagonista Intra
prende I suoi viaggi verso le 
metropoli, Milano e poi Ro
ma. Privo di nome, l'Io nar
rante vuole qualificarsi co
me personaggio esemplare 
proprio in ragione del suo a-
nonlmato: nulla di eccezio
nale, nelle traversie che gli 
occorrono dall'infanzia alla 
maturità. Nondimeno, egli 
appare tutt'altro che proiet
tato fuori del tempo. 

Dotti Intende restituirci 11 
senso delle incertezze e delle 

ostinazioni, gli smarrimenti 
e le speranze d'una gioventù 
che visse i primi decenni del 
dopoguerra senza amarli, 
ma rendendosi conto che ap
punto quelli, e non altri, le 
era stato dato di vivere. Da 
ciò una sospensione conti
nua tra l'aspirazione strug
gente a raggiungere l'equill-
bio saldo dell'età adulta e 11 
desiderio più o meno consa
pevole di prolungare l'assa
poramento dello stato di gio
vinezza, con i suol patemi e 
problemi, certo, ma anche la 
sua libera disponibilità verso 
se stessi e verso il mondo. 

Non è un sogno troppo 
ambizioso di felicità piena, a 
sorreggere 11 protagonista; 
gli basta assai meno per 

mantenere fiducia nel futu
ro: le chiavi d'oro cui il titolo 
simbolico allude debbono 
valergli soltanto a «disserra
re, finalmente, un'esistenza 
un po' meno triste». Pure, 
questa minima apertura di 
credito al domani ha una sua 
forza, perché non riguarda 
solo il destino dell'io solita
rio ma si allarga a una vo
lontà sia pur indeterminata 
di non disperare delle sorti di 
tutti, dell'esistenza comune e 
della storia collettiva. 

La trepidazione nevrotica 
del personaggio gli si tramu
ta cosi In afférmazione di vi
talità: ogni Incentivo d'in
quietudine, ogni circostanza 
frustrante diviene elemento 
di crescita Interiore. Si, le e-

nergie si disperdono; ma ci
gni attesa reca in sé una for
ma di appagamento, quando 
sia vissuta non come inerzia 
sterile ma come tensione as
sidua di confronto con se 
stessi. L'equilibrio sarà sem
pre precario, è vero; ma chi 
ha detto che sia la piena pa
dronanza di sé ad assicurare 
la miglior percezione della 
propria presenza nel mondo? 

Su questo orizzonte, si ca
pisce che in «Le chiavi d'oro» 
assai più del resoconto anali
tico dei fatti importi la mes
sa a fuoco del sentimenti; di 
più, che la rappresentazione 
di tali sentimenti tenda a es
ser soverchiata dal discorso 
su di essi, a illustrarne e ge
neralizzarne la portata. Li
bro letteratissimo, «Le chiavi 
d'oro* conferma le attitudini 
dell'autore a un criticismo 
sempre e sin troppo avverti
to, volta a volta dolente e di
sincantato. Ma soprattutto 11 
romanzo rivela un tempera
mento di moralista, pochis
simo disposto a passare per 
buoni sbagli, debolezze. In
congruenze del suol perso
naggi, anche e proprio quan
do ne approfondisce meglio 
le ragioni di squilibrio emo
tivo. 

In questo senso, Dotti of
fre una comprova eloquente 
di quanto si diceva sopra: 
tornare a occuparsi della vi
ta degli affetti non Implica 
affatto ricadere nelle bolsag
gini del sentimentalismo de
teriormente divulgato. 

Vittorio Spininola 

Giornata di studio 
su Giorgio Dimitrov 

In occasione del centenario 
della nascita di Dimitrov, in
detto dal Centro di studi e di 
documentazione sui Paesi so
cialisti dell'Istituto Gramsci, 
avrà luogo venerdì prossimo a 
Roma in via del Conservato
rio 55, una giornata di studio 
sul tema «Internazionalismo 
e problema nazionale nel 
pensiero e nell'opera di Dimi
trov». 

Sono previste relazioni di: 
Aldo Agosti, Renato Zanghe-

L'ENCICLOPEDIA UNIVERSALE 
Rizzoli - Larousse 

mantiene le sue promei 

Votame XVII 

A-Z 

10000 voci 
700 pagine 

2000 illustrazioni 

Per informazioni: 

ri, Gian Carlo Pajetta e inter
venti di: Franco Andreucci, 
Fabio Bettanin, Giuseppe 
Boffa, Paolo Calzini, Marta 
Dassù, Franco De Felice, 
Marco Galeazzi, Luciano 
Gruppi, Fausto Ibba, Renzo 
Martinelli, Claudio Natoli, 
Alberto Ponsi. 

Saranno inoltre presenti i 
professori David Elasar e Di
mitri Sirkov rispettivamente 
Direttore e Vicedirettore del
l'Istituto di Storia del Partito 
Comunista Bulgaro. 

RIZZOLI EDITORE 
via A. Rizzoli, 4 

20132 Milano tei 25843694 


